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Orazio (traduz. saggi e poemetti) nella cronologia pascoliana



Il filologo: Lyra e la prosa Orazio

Lyra: COMMENTO + SAGGIO INTRODUTTIVO La poesia lirica di Roma CON TRADUZIONI IN

VERSI (DALLA 2° EDIZIONE)

G. PASCOLI, Lyra Romana, ad uso delle scuole. Fauni vatesque, veteres poetae, 
Nεώτεροι (Catullus-Vergilius), Q. Horatius Flaccus, Giusti, Livorno 1895.

G. PASCOLI, Lyra. Fauni vatesque, veteres poetae, Nεώτεροι (Catullus), Horati 
Carmina, reliquiae Marsi, Pupi, Ovidi, Galli aliorumque. Excerpta ex Seneca, 
Petronio, Statio, Martiali, Ausonio, Prudentio, Livorno, Giusti 18992 (19033, 
19114). 

Orazio: struttura delle singole Odi di Orazio e delle raccolte: 

«Paideia» 74, 2019, 1035-1059)



Orazio (traduz. saggi e poemetti) nella cronologia pascoliana



Pascoli, la ‘mediocrità’ e l’angulus di Castelvecchio

● Il Fanciullino: «Il Marzocco» 1897; Pensieri e discorsi 1907

c’è chi ha rimproverato a Orazio quest’amor della mediocrità! Ma esser poeta della 
mediocrità, non vuol dire davvero essere poeta mediocre. Il contrario, anzi, è vero. Non ama, 
chi dice di amare un serraglio di donne. Non è poeta, chi non si fissa in una visione che i suoi 
occhi possano misurare. E le cose grandi, le cose ricche, le cose sublimi non riescono poetiche, 
se non sono sentite e dette in persona di chi stupisce avanti loro, perchè ap-punto esso è 
piccolo, è povero, è umile (§ 10).

● Casa mia: «La casa»16.6.1908

Interruppe il verso, strabuzzò gli occhietti rossi, e disse: «Non è anche il fatto tuo? C’è un po’ di 
terra, c’è l’orto col radicchio e i cavoli, c’è codesta bell’acqua fresca, di sorgente, che non 
scecca mai, per asprura e stridore che sia intorno, e c’è la selva. Non si chiamano selve, costì, i 
boschi di castagni? E dunque?»



Poemetti di argomento oraziano

• 1892 Veianius: stampato ad Amsterdam (scritto 1891)

cf. Hor. epist. 1,1,4

• 1894 Phidyle: stampato ad Amsterdam (scritto 1893)

cf. Hor. carm. 3,23 (e 3,13)

• 1896 Cena in caudiano Nervae: stampato ad Amsterdam (scritto 1895)

cf. Hor. sat. 1,5

• 1897 Reditus Augusti: stampato ad Amsterdam (scritto 1896)

cf. Hor. carm. 3,14 (ritorno dalla Spagna: 24 a.C.)

• 1900 Sosii fratres bibliopolae: stampato ad Amsterdam (scritto 1899)

cf. Hor. carm. 2,7

• 1900 Moretum: presentato al CH, e riscoperto nel 1912 

Hor. tra i personaggi

• 1907 Ultima linea: stampato ad Amsterdam (scritto 1906)

cf. Hor. epist. 1,16,79 (tit.) e Satire

• 1911 Fanum Vacunae: stampato ad Amsterdam (scritto 1910)

vari quadri, vd. e.g. Bandusia



Titolo Augusti reditus / Reditus Augusti: 
Hor. carm. 4,2,43 (3,14,3 Caesar … repetit penatis)

Augusti reditus

in G.73.1.2.21 (1894)   ↓

G. 59.11.1.1 →

G.59.11.1.2

G.59.11.1.3 ↓

G.59.11.1.4 ↓



Titolo Augusti reditus / Reditus Augusti: Hor. carm. 4,2,43 
(3,14,3 Caesar … repetit penatis)

Pindarum quisquis studet aemulari, 
Iulle, ceratis ope Daedalea 
nititur pinnis, vitreo daturus 

nomina ponto.  
[…]
Concines maiore poeta plectro
Caesarem, quandoque trahet ferocis 
per sacrum clivum merita decorus                              35

fronde Sygambros, 
quo nihil maius meliusve terris 
fata donavere bonique divi 
nec dabunt, quamvis redeant in aurum 

tempora priscum;                                                  40
concines laetosque dies et urbis 
publicum ludum super inpetrato 
fortis Augusti reditu forumque 

litibus orbum. 
tum meae, si quid loquar audiendum,                         45
vocis accedet bona pars et «o sol 
pulcer, o laudande» canam recepto 

Caesare felix. 
teque, dum procedis, «io Triumphe», 
non semel dicemus, «io Triumphe»,                             50
civitas omnis dabimusque divis 

tura benignis. 
te decem tauri totidemque vaccae, 
me tener solvet vitulus, relicta 
matre qui largis iuvenescit herbis                                  55

in mea vota,  
fronte curvatos imitatus ignis 
tertium lunae referentis ortum, 
qua notam duxit, niveus videri, 

cetera fulvos.                                                           60

Chiunque tenti di emulare Pindaro,
O Giullo, lo fa con ali
tenute insieme da dedalea cera,
destinato a dar nome a un vitreo mare.
[…]
Tu canterai, poeta, con più alto 
plettro, Cesare quando per il sacro
clivo, di giusto lauro
adorno, trarrà i feroci Sigambri:
nulla maggiore o migliore di lui donarono
alla terra i fati e i buoni dei, né
doneranno, pur se i tempi tornino
all'oro antico.
Canterai i lieti giorni e i pubblici
giochi dell'Urbe per l'ottenuto ritorno
del forte Augusto, e il Foro
privo di liti.
Allora, se qualcosa
degna di ascolto dirò, si aggiungerà 
la maggior parte della mia voce, e «Sole radioso, a te
gloria!» dirò felice del ritorno
di Cesare, e al tuo incedere «Evviva Trionfo!»
non una sola volta diremo, «Evviva Trionfo!»
noi tutti cittadini, e offriremo incenso
agli dei benigni.
Te dieci tori e altrettante mucche
scioglieranno dal voto, me un vitello
appenza svezzato che cresce nei campi
rigogliosi pei miei riti votivi,
e in fronte riproduce la curva falce
della luna al suo terzo sorgere,
e dove appare maculato è bianco,
fulvo nel resto del manto. 

CRONOLOGIA DI ORAZIO

• 65 a.C. nasce a Venosa
• 42 battaglia di Filippi consule 

Planco (Hor. ha 23 anni)
• 24 ritorno di Augusto dalla 

Spagna - Carm. 3,14 (Hor. ha 
41 anni)

• 17 a.C. carm. saec. 
• 16 a.C. spedizione di Augusto 

in Gallia contro i Sigambri
• 13 ritorno di Augusto dalla 

Gallia - Carm. 4,2 (o nel 16 ?) 
e IV lib. 

• 9 dedica Ara Pacis
• 8 a.C. muore

CF. CRONOLOGIA DI PASCOLI

• 1885 nasce a San Mauro
• 1895 nozze di Ida
• 1896 trasferimento a 

Bologna; rottura fidanzam. 
con Imelde Morri; Reditus 
Augusti a 41 anni



Titolo Augusti reditus / Reditus Augusti: 
Hor. carm. 4,2,43 (3,14,3 Caesar … repetit penatis)

Introduzione all’Ode IV 2, in 

Lyra Romana, p. 301



Titolo Augusti reditus / Reditus Augusti: 
cf. Hor. carm. 4,2,43

ms. inviato anonimo a Haarlem, 

riconoscibile grazie al motto 

(Hor. sat. 1,3,142), e alla busta 

allegata



Hor. carm. III 14, Pascoli e il ventaglio metaletterario
(traduzione e riscrittura)

J.S. Holmes, La versificazione: le forme di traduzione e la traduzione delle

forme, in Teorie contemporanee della traduzione, a c. di S. Nergaard, 

Milano 1995, 239-256.

Lyra, 1895

Lyra, 1895

appunti per RMN, 189?-1900

Reditus Augusti, 1896 - 1897



Hor. carm. III 14 
(forma diegetica o azione mimetico-progressiva?)



Orazio: 2 scene / 2 destinatari

Hor. carm. III 14: 2 scene

• v. 1-12, strofe 1-3: festa pubblica (esterno, corteo -> plebs)

+ [v. 13-16 cerniera: strofe 4 narratore (dies festus)]

• v. 17-28, strofe 5-7: festa privata (interno, simposio -> puer)



G. 75.6.1.47-50. III 14: struttura a 3° schema

Dei primi due libri delle Odi parleremo 

separatamente dal terzo. In essi predominano tre 

schemi. 1° Il carme è diviso in due parti uguali. ….  

2° Schema. (un esempio chiastico di questo 
genere sono del primo libro la 9a, 21a, 29a, 32a, 

33a, 34a) 3° Schema e il più comune: la strofa di 
mezzo è il centro dell’ode. ….

[…] Del terzo libro appartengono al 3° schema 

l’8a, la 10a, 11a, 14a, 16a, 19a, 23a, 25a, 26a, 27a, 
ossia dieci in questo libro che contiene trenta 

poesie. 



Hor. carm. III 14

Folla + festa 
pubblica

Orazio (ego) + 
festa privata



Hor. carm. III 14: il commento di Lyra 
(dall’esegesi alla riscrittura)



Hor. carm. III 14: il commento di Lyra
(dall’esegesi alla riscrittura)



Esegesi di Hor. carm. III 14,11s. Iam virum expertae, male 
nominatis / parcite verbis = RA v. 64 Ista quidem vis est … 

==> Reditus v. 64

Teocrito 15, Adoniazuse

==> Reditus v. 64



Teocrito, Siracusane o Le donne alla festa di Adone

3 scene: 

• vv. 1-45: la casa di Prassinoa

• vv. 46 ss.: la strada e l’entrata nel palazzo reale (inizia con Ὦ 
θεοὶ ὅσσος ὄχλος …)

• vv. 78-149: il palazzo reale e l’inno in onore di Adone (recitato 
da una cantante)



Teocrito, Adoniazuse (forma dialogico-mimetica)



Le Siracusane (citazione, traduzione, allusione) 
e l’idioletto oraziano

«Ὦ θεοὶ ὅσσος ὄχλος. qui quandoque extrahar? heia,
hoc age! formicae numeroque modoque carentes.
quo, puer, hinc diversus? ἄνερ φίλε, μή με πατήσῃς.»
haec modo compressis agitat labris, modo clara
Quintus Horatius exclamat per compita voce:          5
nempe Syracosias et amatum garrit Adonin,
interdum puerum castigat sollicitus, dum
festinos compescit, inertibus improbus instat:

1. citazione da cf. Theocr. 15 44-45 ὦ θεοί, ὅσσος ὄχλος. πῶς καὶ πόκα τοῦτο περᾶσαι / χρὴ τὸ κακόν; μύρμακες ἀνάριθμοι καὶ 
ἄμετροι, «O dei quanta gente. Come si potrà passare questo inferno? Sono formiche senza numero e senza misura». 

2. numeroque modoque: traduzione con espressioni oraziane: cf. Hor. Ep. 1,18,59 extra numerum …modumque, 2,2,114 numerosque 
modosque. Ma in questo caso gli orazianismi sono ripresi attraverso la traduzione di Erasmo, Adagia 232 (Bonorum Myrmecia ASD II/1 
344) 17 s. «Huc allusit Theocritus … in Syracusanis: Μύρμακες ἀνάριθμοι καὶ ἄμετροι, id est Formicae numeroque modoque carentes, 
turbam hominum frequentem significans». La traduzione latina di Erasmo è citata nei Bucolici Graeci di Wetstein-Valckenaer (Lugd. 
Batav. 1773, 353), riedito con note di Brunck (1810, 191).

3. Dalla battuta di Prassinoe: «Cara Gorgò, che sarà di noi? Ecco i cavalli da parata del re. ἄνερ φίλε, μή με πατήσῃς. / Amico, non mi 
pestare. Quello rosso si è impennato. Guarda come è selvaggio! Eunoa, sfacciata, non scappi. Ammazzerà il cavaliere. Meno male che il 
bambino mi è rimasto a casa» (vv.  51 ss.). 

4. compressis labris è solo in Hor. serm. 1,4,137 haec ego me cum /  compressis agito labris.

5. per compita: cf. Hor. serm. 2,6,50 frigidus a Rostris manat per compita rumor; 

6. Terza modalità di riusco: l’allusione: τριφίλητος e ἀγαπατός è riferito ad Adone da Teocrito ai vv. 86 e 149

7-8. Il passo ricorda Hor. Sat. 2,6,28 ss., luctandum in turba et facienda iniuria tardis. / 'quid tibi vis, insane?' et 'quam rem agis?' 
inprobus urget / iratis precibus, 'tu pulses omne quod obstat, / ad Maecenatem memori si mente recurras.' («devo lottare per rompere 
la calca e dare fastidio a coloro che traccheggiano. “Che vuoi, matto, e che vieni a fare qui!” grida un tale, imprecando inviperito. “Già, 
non c’è ostacolo che tenga, quando corri col pensiero a Mecenate”». Cf. epist. 1,2,71 nec tardum opperior nec praecedentibus insto. 
«non mi attardo coi pigri, né inseguo chi mi corre davanti»

http://ihrim.huma-num.fr/nmh/Erasmus/Proverbia/Adagium_232.html


Orazio & Pascoli: 2 scene

Hor. carm. III 14: 2 scene

• v. 1-12, strofe 1-3: festa pubblica (esterno, corteo)

+ [v. 13-16 cerniera: strofe 4 narratore (dies festus)]

• v. 17-28, strofe 5-7: festa privata (interno, simposio)

Pascoli, Reditus Augusti: 2 scene 

• v. 1-71: festa pubblica (esterno: Orazio, puer, corteo, folla), 
inizia con Ὦ θεοὶ ὅσσος ὄχλος … (= Theocr. 15,46 [inizio sc. 2a])

• v. 72-127: festa privata (interno: Orazio, puer, Neera)



Orazio & Pascoli: 2 scene

Cf. abbozzo G.73.1.2.21
Augusti reditus. (III-XIV)
Hor. cum puero inter multitudinem
Sermones varii de Augusto.
Prodit Livia Octavia
Prodeunt matronae.
Fit tumultus.
Quid iste tumultus?
ista quidem vis est.
Hor. alloquitur pueros et puellas.

Decedit cogitans prandium.
Neaera.
Negat improba.
eheu - albescens capillus.
Consule Planco.



Pascoli, Reditus Augusti 
(forma ‘mista’= mimetica+diegemetica)



Pascoli, Reditus Augusti (la folla)

Graeculus

Quidam

Aulo

Copa

2 pers femm. ?

Graeculus



Pascoli, Reditus Augusti (Hor.: dialogo e monologo)

al servo

aliquis

Hor tra sé

Orazio



Pascoli, Reditus Augusti (il simposio e Neera)

al servotra sé

al servo

tra sé

servo

Neera



vv. 34 ss. cf. Traduzione ‘forma-derivata’ in 
metro saffico

Archivio

Castelvecchio

G.LXXVI.6.1.19



vv. 34 ss. cf. Traduzione ‘forma-derivata’ 
in metro saffico

Archivio Castelvecchio

G.LXXVI.6.1.19 (appunti per RMN

ca. 189?-1900)

q wq qq  w w q  w  q  q
Herculis ritu modo dictus, o plebs, 

q w  q qq  w wq w q q
Morte venalem petiisse laurum,

q w q  q q  w w q  w q q
Caesar Hispana repetit penatis

q  w  w q w
Victor ab ora



vv. 34 ss. cf. traduzione ‘forma-derivate’ e 
discorso del Graeculus

q wq qq w w q  w  q  q
Herculis ritu modo dictus, o plebs, 
q w  q qq w wq w q q

Morte venalem petiisse laurum,
q w q  q q  w w q  w q q

Caesar Hispana repetit penatis
q  w  w q w
Victor ab ora

q  w  q  q q  w  w   q  w  q  q
Plebe, chi nuov'Ercole andasse, è fama, 
q w q q q  w  w  q  w  q  q

per l'alloro già di che morte è prezzo,
q wq  q q  w w  q  wq q
vincitore a Roma dall'orlo Ibero,

q  w w q w
Cesare torna

Endecasillabi acc.: 1, 3, 5, 8, 10

Hic media clamans in turba Graeculus: «O plebs,
non aliter Iove natus» ait, «cui pulchra Iuventas 35
se iussu patris in celso sociavit Olympo
(umbra locis maestis volitat levis: ipse superne
inter securos celebrat convivia divos);
maximus Hispana, cives, redit ultor ab ora,
Geryonae redit armento taurisque potitus;         40 
tergeminumque nefas anima spoliaverat ...» 
[...]
«Morte quidem, cives, laurus venale τι χρῆμα. 50
Nunc urbem repetit, petiit qui praemia laudis,
laudis avens tantum nec tantum prodigus aevi ...»

v. 55: cf. n. di Lyra: «petiisse è in relazione con repetit, e 
vale «essersi avviato a conquistare», cf. la fig. etym. in RA.

A questo punto un greco declama tra la folla: «O popolo, 
non diversamente la prole di Giove, a cui la bella Giovinezza 
per volere del padre si unì nell’alto Olimpo 
(l’ombra svolazza leggera per tristi regioni: lui 
banchetta lassù tra gli dei beati), 
torna massimo vendicatore, o cittadini, dalla terra ispana, 
torna padrone dell’armento e dei tori di Gerione: 
aveva spogliato della vita il mostro triforme…» «Ohè, 
[…]
«L’alloro, cittadini, è una cosa che si acquista con la morte. 
Ora torna a Roma, lui che è andato a prendersi il premio della 
gloria, di gloria solo avido e non prodigo solo di vita…». 



Gli ‘shopping epigrams’ (RA 92 ss.) 
e l’esitazione di Orazio (RA 104 ss.)



Il monologo tra moderno e antico (vv. 111 ss.)
Un modulo tragico e virgiliano?

• Verg. Aen. 4,532 ss. – il soliloquio di Didone



Orazio e il fanciullino in mezzo alla folla … 

Si trova esso tra la folla; e vede passar le bandiere e sonar le 
trombe. Getta la sua parola, la quale tutti gli altri, appena esso l'ha 
pronunziata, sentono che è quella che avrebbero pronunziata loro. 
[…] Il poeta è colui che esprime la parola che tutti avevano sulle 
labbra e che nessuno avrebbe detta. 



Felice Barnabei (dedica e visite a Roma) 

Roma 26 giugno 97

Caro Pascoli,

che posso dirle dopo quella splendida dedica? Ma io non

merito tanto!

[…] Quel carme sul ritorno di Augusto dalla Spagna non

poteva essere scritto in momento per me migliore. Ella

ricorda che nelle Res gestae di Augusto questi racconta che

nel suo ritorno dalla Spagna, rebus in provinciis optime gestis,

il Senato Romano ordinò che fosse eretta nel campo Marzio

l’ara Pacis Augustae, dove annualmente le vergini vestali ed i

magistrati dovevano celebrare il sacrificio. Era una specie di

festa nazionale per uno dei grandi fatti che servirono di base

alla costituzione dell’Impero. Or bene le sculture marmoree

splendidissime che ornarono il sacrario entro cui fu eretta

l’ara della Pace Augusta tornarono in luce in gran numero.

Nel 1859, presso l’attuale S. Lorenzo in Lucina. E queste

sculture, colle quali io faccio all’amore da tanti e tanti anni,

sono state depositate da noi in questi giorni; ed il loro

acquisto torna a gloria del ministro Gianturco.

E devo dirle che nel tempo stesso ho ricevuto il suo reditus

Augusti e la notizia che il Consiglio di Stato ha approvato il

nostro contratto di acquisto. Ci è dunque qualche cosa di

misterioso che lega me a lei, e ne sono fiero.

[…]

Il suo aff. F. Barnabei.



Felice Barnabei (dedica e visite a Roma) 

Caro ed illustre Maestro,

Le mando un pacco di Reditus e di Iugurtha.

La prego di buttar gli occhi subito sul Reditus alla

pag. 5 e confrontare il Brutus di Cicerone, 205, in cui

le parole litterate peritus significano appunto

“filologicamente dotto”, non archeologo solo, ma

archeologo e filologo.

E il poemation non lo giudichi alla prima, ma,

perdoni, rilegga l’indecifrabile ode d’Orazio, 14a

del III, l’idillio accennato di Teocrito, e vedrà che

come lavoro di interpretazione, è abbastanza

ingegnoso, e come poesia è abbastanza… poesia.

Io non ho voluto aspettar più oltre a dimostrare a lei la

mia gratitudine, ma avrei aspettato ancora un poco, se

non fossi stato contento di questo Reditus, che,

insomma, mi piace. Sarei felice che anch’Ella non lo

giudicasse indegno del suo nome. Nel mandare copie a

chi crede, non dimentichi quel gentile Prof. Gatti né la

sua Rivista Abruzzese.

Giovanni Pascoli

Barga (Lucca) 22 Giugno 1897

Illustre Commendatore,
[…] Tra gli altri miei rammarichi, il più doloroso è quello di 
non aver studiata archeologia – la più poetica delle scienze –, 
che combatte, direttamente e da vicino e vittoriosamente, la 
morte.
Non vedo l’ora di riessere a Roma e di attingere alla mia 
fonte, alla quale, (se ne accorgerà, spero, presto) devo già 
tanto. Quella visita al Palatino, quel tramonto, quella 
evocazione che ella fece di Roma primitiva (si ricorda?) sono 
nella mia vita intellettuale uno degli avvenimenti più 
importanti.[…]
Giovanni Pascoli // Livorno, 13, 3, 1895

Illustre Commendatore, 
[…] Al Palatino! Alle Terme! Quella veduta di tra gli archi, al 
sole morente! Cose indimenticabili! e ogni tanto un verso 
d’Orazio, pronunziato da Lei! Io rivivevo la mia vita anteiore e 
lontanissima di Gallo portato a Roma in trionfo. Non so, ossia 
non ricordo, se fui di quelli che braccas deposuerunt, latum 
clavum sumpserunt, ma Roma certo io l’ho veduta, ai tempi 
di Cesare. Ne ho una memoria confusa, tra le nebbie che Ella 
dissiperà! Quando vedrò chiaro … allora farò una cosa degna, 
e allora sarò degno di Lei, io ammiratissimo e amatissimo
Suo obbl.mo e dev.mo Giovanni Pascoli
Livorno, 8, 5, 1895



da V. Gardthausen, Der Altar des Kaiserfriedens. Ara 
Pacis Augustae, Leipzig 1908



Augusto nella tav. VI di E. Petersen, 
Ara Pacis Augustae, Wien 1902

Augusto: 9 von Duhn 1881; 20 Milano 1881 e Dütschke 1880



Livia e Giulia nella tav. VI di E. Petersen, 
Ara Pacis Augustae, Wien 1902

Livia, moglie di Augusto: 34 Milani 1891; 24 Petersen 1894 

Giulia, figlia di Augusto e sposa di Marcello: 24 Milani 1891; 34 Petersen 1894

24 34



Augusto: Ara Pacis, processione lato sud

--------- auguri ------------- -------- flamini --------- ----------- famigliari -----

Augusto                                                                             Agrippa      Livia/Giulia

Vd. sito Ara Pacis Augustae di  C.S. Rhyne, Reed College, Portland (Oregon)

https://www.reed.edu/ara-pacis/contents.php

https://www.reed.edu/ara-pacis/contents.php
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